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Introduzione 

La fase del progetto dedicate al censimento delle fonti letterarie e iconografiche del patrimonio 

agricolo del Salento, ha consentito di analizzare e mettere in relazione aspetti che hanno 

contribuito all’identità del territorio, seppur correndo su binari separati. 

Il lavoro di ricerca è stato suddiviso in diversi step, con i quali, si è proceduto rispettivamente 

al censimento bibliografico delle fonti; al censimento dei documenti d’archivio e alla 

ricognizione sul territorio di tutte le collezioni e musei dedicati alla civiltà contadina e alle 

tradizioni popolari. 

È stato interessante ricostruire la biografia di illustri personalità salentine, come il medico 

Giovanni Presta che, già nella seconda metà del Settecento si trovò a combattere il malattia 

della brusca dell’olivo che decimò la produzione di olio per lungo tempo, modificando 

abitudini ed economia del territorio. Dai trattati sull’argomento a quelli dedicati ad analizzare 

le migliori tipologie di spremitura, tra Settecento e Ottocento il Salento partecipò al fervido 

dibattito sviluppatosi nel territorio italiano che ebbe come oggetto l’ulivo e l’olio.  

Interessanti sono le tavole, incise a Napoli da Cesarano per il trattato di Giovanni Presta, edito 

dalla Stamperia Reale di Napoli nel 1794. 

La consultazione dei documenti d’archivio, ha consentito una lettura dei documenti riguardanti 

la compravendita di alcuni frantoi salentini, ma accanto a questo lavoro, la consultazione delle 

Platee dei Monasteri soppressi ha consentito il recupero della cartografia dei possedimenti dei 

suddetti istituti religiosi.  

Per l’Ottocento e per il Novecento, lo studio ha interessato la nascita della Scuola Agraria di 

Lecce, ricostruendone le vicende; il paesaggio salentino nella pittura e la nascita dei musei 

dedicati alla civiltà contadina e alla tradizioni popolari. Si tratta per lo più di collezioni private 

donate alla comunità e rese pubbliche. Oggi solitamente gestite da associazioni o gruppi di 

volontari.  

 



1. Le risorse documentali per le pratiche tradizionali delle produzioni agricole del Salento: fonti 

e documenti dai Sistemi Bibliotecari del Salento. 

 

Nella fase preliminare del progetto, è stata svolta una ricerca bibliografica che ha avuto come 

obiettivo quello di recuperare gli studi scientifici dedicati alle pratiche tradizionali delle produzioni 

agricole del Salento presenti nel Sistema Bibliotecario d’Ateneo (SBA) e nel Sistema Bibliotecario 

delle Province di Lecce (www.bibliando.it).  

In seguito, dopo un’attenta valutazione, il materiale è stato riordinato utilizzando il criterio di 

suddivisione per specifiche tematiche di ricerca, poiché si è reso necessario considerare l’argomento 

oggetto della ricerca nelle sue declinazioni più specifiche. Affrontare lo studio delle produzioni 

agricole, infatti, coinvolge aspetti legati alla storia del territorio, alla sua economia e allo studio 

specifico delle pratiche tradizionali e del folklore, motivi per cui è stato necessario tenere conto di 

un approccio multidisciplinare alla tematica di partenza.  

Utilizzare gli strumenti di ricerca forniti dal Sistema Bibliotecario dell’Università del Salento e dal 

Sistema Bibliotecario del Polo Bibliomuseale di Lecce, ha consentito di indagare nella totalità il 

territorio. Inoltre, la ricognizione del materiale bibliografico e la descrizione delle fonti 

bibliografiche analizzate, ha favorito, come si dirà, la scelta dei criteri di ricerca per la fase 

successiva dedicata ai documenti d’archivio.  

Dalla ricerca bibliografica effettuata, appare chiaro che l’interesse degli studi e delle pubblicazioni 

scientifiche dedicato alla civiltà contadina del Salento e alla musealizzazione degli oggetti risulta 

essere ancora un campo poco indagato, sebbene sul territorio sia presente un numero importante di 

musei. Diversamente accade per altri aspetti della tematica in oggetto, per esempio risultano essere 

più numerosi e sistematici gli studi e le ricerche dedicati al paesaggio e alla vita contadina, nonché 

risultano essere maggiormente presenti i contributi sulle pratiche tradizionali, sul folklore e sulla 

storia economica del Salento. 

Tenendo conto del Settore Scientifico Disciplinare (L-ART/04), le aree di interesse indagate, 

risultano così suddivise: 

antropologia culturale e museale, beni culturali, paesaggio e architettura rurale; colture tradizionali; 

economia e storia economica del Salenti; folklore e tradizioni popolari; letteratura di viaggio; 

musei. 

I prodotti scientifici, per ognuna di queste aree tematiche sono segnalati come segue: 

- Atti (di convegni, congressi, seminari e giornate di studio);  

- Corografie;  

- Cataloghi di mostre e musei;  

http://www.bibliando.it/


- Dizionari;  

- Guide;  

- Monografie;  

- Periodici; 

- Trattati. 

Ognuna delle fonti citate, in ordine alfabetico per autore, è corredata da una descrizione dettagliata. 

 

Tematiche di ricerca 

 

Antropologia Culturale e Museale 

 

Cataloghi 

Il museo della civiltà contadina di Sammichele di Bari, Gioia del Colle: Tipografia P. Fortunato 

1977 

Il catalogo racconta la storia della fondazione del Museo voluto da Dino Bianco e inaugurato nel 

1968. Il catalogo, edito circa un decennio dopo, ci consente di conoscere le tipologie di manufatti 

conservati, debitamente schedati e inquadrati nel contesto storico e sociale di provenienza. Il museo, 

collocato nelle sale del Castello Caracciolo e interessato da un nuovo allestimento nel 2010. è 

un’istituzione dalla quale non si può prescindere in un’idea di valorizzazione e tutela del patrimonio 

locale, obiettivo di questo progetto.  

 

Guide 

Il Patrimonio Museale Antropologico. Itinerari nelle regioni italiane: riflessioni e prospettive, a 

cura di Isabella Cianfarani, Roma: Adnkronos cultura 2002. 

Il volume raccoglie gli studi sul patrimonio museale etnoantropologico delle regioni italiane, 

raccontando la storia dei musei dedicati al patrimonio ed evidenziandone le problematiche.  

Per la Puglia, come anche per la Basilicata, lo studio e la rilevazione dei musei esistenti è affidata a 

Ferdinando Mirizzi. Per la provincia di Lecce, sono segnalati i musei della Civiltà Contadina di 

Tuglie, Presicce e quello delle Tradizioni Popolari “Abbazia di Cerrate”, afferente, all’epoca della 

pubblicazione del volume, al Museo Provinciale di Lecce e attualmente, purtroppo, non più 

esistente e completamente smantellato.  

 

 

 



Monografie 

DURANTE, Rina, L'Oro del Salento: Per una storia sociale dell'olio d'oliva in Terra d'Otranto dalle 

origini alla DOP, a cura di Massimo Melillo, Nardò: Besa 2005. 

Si tratta di una pubblicazione postuma di Rina Durante, curata da Massimo Melillo, edita un anno 

dopo la sua morte. La scrittrice, che per lungo tempo si è dedicata agli studi demoetnoantropologici, 

ripercorre il rapporto dell’ulivo con la Terra d’Otranto, dall’antichità al contemporaneo.  

 

LATTANZI, Vito, Musei e antropologia: storia, esperienze, prospettive, Roma: Carocci 2021. 

Lo studioso ripercorre il sentiero che separa la museologia dall’antropologia, inquadrandolo nella 

cornice riflessiva indicata come “antropologia museale”.  

Il volume, non cita esperienze specifiche della regione Puglia né quelle della provincia di Lecce, ma 

le questioni affrontate dall’autore sono da tenere in considerazione come metodologia di lavoro per 

ripercorrere la storia dei musei dedicati alla civiltà contadina e alle tradizioni popolari di cui ci 

occuperemo più avanti.  

 

PUCCINI, Sandra, L’Itala gente dalle molte vite. Lamberto Loria e la Mostra di Etnografia italiana 

del 1911, Roma: Meltemi 2005. 

Sandra Puccini, ripercorre la genesi della Prima Mostra di Etnografia Italiana, tenutasi a Roma nel 

1911, nella sede dell’attuale Museo delle Civiltà. Nel testo si evidenzia la metodologia utilizzata 

dalle persone coinvolte per la rilevazione nelle regioni. Per la Puglia, viene segnalata, nella sezione 

dedicata alle costruzioni tipiche, la riproduzione dei trulli di Alberobello. Significativo che per le 

altre regioni della Puglia, null’altro sia stato segnalato alla mostra del 1911. 

 

Beni culturali, paesaggio e architettura rurale 

In questa sezione, sono stati inserite le pubblicazioni dedicate ai monumenti e ai beni culturali quali 

testimonianze del paesaggio contadino e rurale. Accanto ai volumi di carattere più generale, si 

segnalano i preziosi volumi curati da Vincenzo Cazzato, che grazie ai suoi interessi di ricerca ha 

focalizzato l’attenzione su un patrimonio, quello del paesaggio salentino e dei sistemi architettonici 

ad esso collegati, per lungo tempo dimenticato. 

 

 

Atlanti 

CAZZATO, Vincenzo, La provincia di Lecce. Atlante storico della Puglia, 4, Cavallino: Capone ed. 

1989.  



Il volume fa parte della serie di Atlanti dedicati alla Puglia. L’autore, ripercorre la storia artistica 

della provincia di Lecce, soffermandosi in particolar modo, sulle architetture del periodo barocco.  

 

CAZZATO, Vincenzo, Atlante del giardino italiano, 1750-1940: dizionario biografico di architetti, 

giardinieri, botanici, committenti, letterati e altri protagonisti, 2 voll., Roma: Istituto poligrafico e 

Zecca dello Stato, Libreria dello Stato 2009. 

Atlante storico della Puglia. 4. La Provincia di Lecce, a cura di Vincenzo Cazzato, Cavallino: 

Capone ed. 1987. 

 

Guide 

COSTANTINI, Antonio, Architettura e paesaggio rurale nell’area della Cupa, Galatina: Ed. Salentina 

1997. 

La guida, fa parte della raccolta “Libri di Puglia”. L’autore con un lavoro meticoloso, racconta la 

storia dell'area della Cupa. Si tratta di un territorio omogeneo e ben definito, geograficamente e 

culturalmente, per i segni e le testimonianze artistiche e ambientali che la caratterizzano nella Terra 

d'Otranto. Compresa tra Lecce, Novoli, Campi Salentina, San Donaci, Carmiano, Copertino e San 

Cesario, l'area è una fertile vallata che fu fittamente popolata sin nel Neolitico, i cui ritrovamenti 

sono stati indispensabili per ricostruire il processo di umanizzazione in territorio salentino. Il lavoro 

indaga dunque il paesaggio agrario e le dimore rurali, con le testimonianze architettoniche 

rinvenute, dall'antichità fino al XVIII secolo. 

 

Guida ai monumenti dell'architettura contadina del Salento: costruzioni a secco (pagghiari, 

furnieddhi, liame, paretoni, spase e littere) aie pollai pozzi pozzelle cisterne neviere trappeti, a cura 

di Antonio Costantini, Galatina: Congedo ed. 1996. 

Pubblicato nella collana “Le guide verdi”, il volume è una preziosa raccolta delle tipologie 

architettoniche che contraddistinguono il Salento.  

Sebbene si tratti di una guida principalmente destinata alla divulgazione, le descrizioni delle 

tipologie considerate, di cui se ne riporta la tecnica costruttiva e la denominazione dialettale, 

testimoniano una fondamentale caratteristica che contraddistingue il territorio. 

Cataloghi 

CIARDO, Vincenzo, Il mio paesaggio, a cura di Carlo Franza, ed. Verso l'arte 2007. 

Catalogo della mostra, tenutasi nel 2007 a Gagliano del Capo, nella sede del Palazzo Ciardo, casa 

natale del pittore e attuale Oratorio parrocchiale.  



La mostra ha consentito di esporre oltra quaranta opere dell’artista provenienti da collezioni 

pubbliche e private. Vincenzo Ciardo, attivo nella scena artistica internazionale tra le due guerre, 

recepisce la svolta innovativa elaborata dai pittori francesi sul paesaggio, spostando 

successivamente la sua attenzione verso un’arte più informale e astratta, divenendo così una figura 

miliare nel panorama contemporaneo. Tema principale delle sue opere è il paesaggio salentino. 

 

Vincenzo Ciardo: mostra retrospettiva, Circolo Cittadino, Lecce, 30 settembre-15 ottobre 1972. 

Il catalogo racconta la mostra, allestita nelle sale del Circolo cittadino nel 1972. Si tratta di 

un’esposizione di opere dell’autore prettamente legata al periodo della sua maturità artista.  

 

CASSIANO, Antonio, Su Vincenzo Ciardo, Adriatica Ed. Salentina1977. 

Cassiano approfondisce il rapporto del pittore con il paesaggio salentino, relazionando le opere 

dell’artista con la situazione artistica napoletana.  

 

Monografie 

BRONZINI, Giovanni Battista, Homo laborans. Cultura del territorio e musei demologici; Galatina: 

Congedo ed. 1985. 

Giovanni Battista Bronzini, tra i maggiori studiosi di tradizioni popolari italiane, ripercorre in 

questo volume la nascita dei musei demologici in Italia e valutando i cambiamenti necessari per 

mantenere in vita questa tipologia di musei. Legati alle tradizioni popolari, al folklore e 

all’economia locale, lo studioso propone alcuni significativi cambiamenti per mantenere in vita 

questa tipologia museale. 

 

CALÒ, Carla, MONTINARO, Sandro, L'uomo: tomoli di terra, pietre di memoria. Paesaggio agrario e 

società a Carpignano Salentino e a Martano nel '700. 

Il volume affronta in maniera critica, la lettura di documenti riguardanti tre centri del Salento: 

Carpignano, Serrano e Martano. Nello specifico, gli autori considerano i documenti prodotti nel 

XVIII secolo: il catasto onciario, i registri parrocchiali e i protocolli notarili, tenendo nota dei 

fuochi esistenti nel periodo preso in esame, delle famiglie, distinguendo tra capo famiglia e altri 

componenti, annotando la relazione di parentela e dell'attività precipua. A queste notizie preliminari 

segue l'elenco dei beni, a cominciare della casa di abitazioni e della sua localizzazione. Degno di 

nota è il confronto con l’età feudale grazie alla veduta seicentesca di Carpignano pubblicata dal 

Pacichelli. Nel volume sono altresì schedate le 38 masserie censite corredate da esaurienti note di 



onomastica e di toponomastica intra ed extra moenia, alcune risalenti anche al Medio Evo. 

Significativo il cospicuo numero di fotografie b/n, tavole e dettagliati grafici.  

 

CANALI, Ferruccio, GALATI, Virgilio C., Paesaggi, città e monumenti di Salento e Terra d'Otranto 

tra Otto e Novecento, Firenze: Emmebi 2017. 

Si ripercorrono in maniera sistematica, grazie all’utilizzo di fonti bibliografiche e documenti 

d'archivio inediti, le vicende culturali e amministrative che, tra XIX e XX secolo nell’area 

meridionale della Provincia di Terra d'Otranto, portarono alla individuazione di un rilevante 

Patrimonio paesaggistico e monumentale, grazie all'opera di Viaggiatori italiani e stranieri, di 

funzionari, di studiosi, di eruditi salentini e italiani. Sono gli anni in cui, attraverso la "Direzione 

delle Antichità e Belle Arti" del Ministero della Pubblica Istruzione e attraverso i suoi Enti 

periferici, si puntava alla valorizzazione e alla tutela dell'identità storico-monumentale delle antiche 

"Piccole Patrie" locali unificate ora nella "Grande Patria" italiana.  

Le segnalazioni raccolte nel volume, sono quelle che favorirono la nascita di un vero e proprio 

Corpus dei monumenti salentini - fatto di edifici e resti antichi oltre che del singolare carattere dei 

vari Paesaggi. Tra le numerose testimonianze raccolte, segnaliamo, ai fini del nostro studio, quelle 

di Giacomo Boni, Giovan Battista Cavalcaselle, Benedetto Croce e Heirich Wilhelm Schulz. 

 

CAZZATO, Vincenzo, MANTOVANO, Andrea, Giardini di Puglia: paesaggi storici fra natura e 

artificio, fra utile e diletto, Galatina: Congedo ed. 2010. 

Significativo ai fini del nostro studio, è questo volume dedicato ai paesaggi storici e ai giardini 

pugliesi. Gli autori evidenziano quanto il confine tra paesaggio e giardino sia quasi impercettibile, 

com’è testimoniato dai “deliziosi orti” del Principe di Taranto, dai giardini dei palazzi baronali, dai 

recinti claustrali, dai giardini urbani e da quelli delle masserie. Il capitolo sulla “scuola agraria” 

pugliese consente di riscoprire una trattatistica settecentesca che collega la tradizione del giardino 

alle pratiche agricole; emerge così la figura del religioso celestino Vincenzo Corrado, autore di 

trattati sui piaceri del cibo e del “vivere in villa”, nonché della poco nota “Fisiologia degli agrumi”. 

 

Insediamenti del Salento dall'antichità all'età moderna, a cura di Vincenzo Cazzato e Marcello 

Guaitoli, Galatina: Congedo ed. 2005.  

Nelle due sezioni del volume sono analizzati, rispettivamente, gli insediamenti antichi e i centri 

urbani delle provincie di Lecce, Brindisi e Taranto. La storia documentata dei luoghi in oggetto è 

arricchita dalle immagini provenienti dagli archivi dell'Aerofototeca. Questo prezioso patrimonio 



d’immagini si rivela fondamentale per lo studio e la ricerca nei diversi campi d’indagine: 

dall’archeologia alla tutela dei paesaggi, dall’analisi del territorio alla progettazione di nuovi spazi.  

 

Chilometri d'amore nell'obiettivo. Il Salento di Giuseppe Palumbo (1889-1959), a cura di LAUDISA, 

Ilderosa, Lecce: Ed. Del Grifo 2010. 

Il prezioso volume raccoglie le 1740 fotografie che Giuseppe Palumbo ha scattato nel Salento. Per 

la prima volta, Laudisa, ha studiato e datato le immagini del Salento che Palumbo, con legato 

testamentario, ha donato nel 1959 al Museo Provinciale di Lecce. Le immagini non solo 

rappresentano e documentano la realtà, ma sono una chiara interpretazione degli aspetti etnografici, 

artistici, sociali e paesaggistici più significativi.  

Ai fini del nostro lavoro, l’archivio fotografico di Giuseppe Palumbo e questa pubblicazione nello 

specifico, ha consentito di fare un raffronto tra quanto emerso dalle fonti (manoscritte e a stampa) e 

dai documenti, come si dirà in seguito. 

 

Paesaggi e sistemi di ville nel Salento, a cura di Vincenzo Cazzato, Galatina: Congedo ed. 2006.  

Vincenzo Cazzato documenta il paesaggio salentino e i cambiamenti nel sistema edilizio relativo 

del Settecento, ponendo attenzione ai  processi di riorganizzazione agricola e di riconversione dei 

feudi improduttivi o macchiosi, alla crisi del settore olivicolo e all’accresciuto interesse per la 

produzione vinicola e, più in generale, alla maggiore attenzione per le colture legnose a scapito del 

seminativo; fattori questi che hanno favorito il trasferimento dei proprietari per lunghi periodi nella 

loro residenza di campagna per un controllo diretto e maggiormente efficace della produzione. La 

riconquista colturale determinò un ridisegno del paesaggio agrario, con la proliferazione di ville e 

casini che si affiancarono, e talvolta si sostituiscono, alle antiche masserie, a loro volta ampliate e 

riadattate alle nuove esigenze. Il casino, più di ogni altra tipologia abitativa, diviene espressione del 

nuovo rapporto che si stabilisce tra proprietari e contadini; un fabbricato a due piani, spesso con 

scenografiche scalinate a due rampe e un loggiato al primo piano, che associa la casa del lavoratore 

a quella padronale senza alcuna distinzione nel prospetto fra le due categorie sociali, al contrario 

della casina o della villa, nelle quali a prevalere è la dimora stagionale del proprietario che finisce 

spesso con il mascherare l’alloggio del contadino o del giardiniere. Il fenomeno del vivere in villa 

vive una nuova stagione fra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento, con l’esplosione del 

fenomeno dell’Eclettismo, testimonianza ne sono alcune particolari zone del Salento: quelle della 

Selva di Fasano e della Cozzana, della Valle della Cupa nel leccese, delle Cenate di Nardò, di 

Gallipoli e nei dintorni di Presicce. 

 



LA REGINA, Francesco, Architettura rurale: problemi di storia e conservazione della civiltà edilizia 

contadina in Italia, Bologna: Calderini 1980. 

Questo studio, si inserisce nel dibattito vivo proprio negli ultimi decenni del Novecento sulla 

conservazione dell’architettura rurale e sul rapporto di essa con l’architettura contemporanea.  

Negli stessi anni in cui il volume fu pubblicato, si affrontava la questione degli edifici di lavoro nel 

paesaggio agricolo italiano. Lo studioso, dopo una attenta disamina sulla questione, si sofferma sul 

rendere note le motivazioni che sono alla base del suo pensiero critico, secondo il quale il “codice 

architettonico vernacolare” non si adatta all’architettura contemporanea. Teoria controcorrente 

rispetto agli studi del decennio, che vedono la nascita della collana Dimore rurali in Italia.  

 

MILIZIA FASANO, Lucia, Il trappeto sotterraneo in Terra d'Otranto, Lecce: Capone 1991. 

Il volume ripercorre la storia del trappeto sotterraneo diffuso in Terra d’Otranto fin dall’epoca 

antica. L’autore, attingendo alla storia locale a alle notizie d’archivio, rende noti i principali frantoi 

sotterranei dell’ultimo lembo dell’antica Terra d’Otranto, segnalando quelli ancora esistenti, quelli 

accessibili e quelli non rintracciabili. 

 

MONTE, Antonio, Frantoi ipogei nel Salento, Lecce: Edizioni del Grifo 1995. 

L’autore con questo interessante studio, rende noto il suo studio presentando una classificazione 

tipologica dei frantoi esistenti nel Salento e descrivendone alcuni tra quelli ancora esistenti. Viene 

evidenziata nel territorio preso in esame due tipologie di strutture: 

- tipologia in alzato che prevede: tappeti ipogei o a grotta; trappeti semi – ipogei o a volta; trappeti 

industriali e trappeti misti. 

- tipologia in pianta degli ambienti sotterranei.  

PONZI, Luigi, Monumenti della civiltà contadina del Capo di Leuca, Galatina: Congedo 1981. 

Il volume è un prezioso studio dedicato al Capo di Leuca, territorio ricco di testimonianze legate 

alla civiltà contadina. Le masserie con le loro architetture: torri colombaie, pajare, apiari e frantoi, 

sono le protagoniste di questo studio. 

 

QUARANTA, Adele, Il Salento tra identità e specificità territoriali, Lecce: Argo 2004. 

L’Autrice, utilizzando l’indagine sul terreno (documentata da numerose immagini fotografiche), e 

attingendo alla documentazione bibliografico-archivistica, evidenzia le vicende del popolamento, 

l’organizzazione e l’evoluzione del settore primario e del paesaggio agrario, nonché il ruolo svolto 

dal carsismo nell’edilizia rurale (masserie, trulli e muretti a secco), nel tessuto produttivo (frantoi e 

palmenti). Nell’ultima parte, ritroviamo il recupero della cultura e delle tradizioni della civiltà 



rurale e la salvaguardia dei microambienti naturali e delle specificità del territorio, proponendo un 

modello di sviluppo sostenibile. 

 

RANIERI, Luigi, Natura e paesaggio in Puglia, Bari: Adriatica 1971. 

Il volume raccoglie i risultati interessanti dello studio di Ranieri, dedicato principalmente alla storia 

del paesaggio pugliese. Tenendo conto quanto emerge dagli studi geologici, storico e architettonici, 

l’autore ricostruisce la storia paesaggistica dell’intera regione, evidenziandone le differenze e le 

peculiarità e soffermandosi sulle specie arboree che hanno caratterizzato in passato le principali aree 

della Puglia.  

 

RUPPI, Francesca, Presicce: il sistema dei frantoi ipogei, ed. Del Grifo 2013.  

Il volume raccoglie i risultati di una ricerca volta a documentare il sistema dei frantoi ipogei nella 

città di Presicce. L’autrice, ricostruisce la presenza di un complesso sistema di frantoi ipogei, 

utilizzando la documentazione archivistica. Dai protocolli notarili, al censimento del catasto 

onciario che va dalla metà del Settecento alla fine del Novecento una preziosa testimonianza del 

abbiamo, dunque a disposizione, di informazioni fondamentali per conoscere l’economia della 

cittadina basata sull’olio d’oliva.  

 

Terra d'Arneo: architettura e paesaggio rurale, a cura di Antonio Costantini, 2001 

Il volume racconta la storia della piana dell’Arneo, area geografia attualmente corrispondente ai 

comuni di Guagnano, Nardò, Porto Cesareo, Salice Salentino e Veglie.  

La conformazione geografica che caratterizza quest’area ha fatto si che nel corso dei secoli sia stata 

scelta dall’uomo che è divenuto be presto, già in epoca preistorica, parte integrante dell’Arneo, 

come testimoniano le architetture rurali, sia quelle visibili sia quelle di cui si ha testimonianza nelle 

fonti scritte. 

 

Guide 

Le guide dedicate ai paesi salentini, sono state utili strumenti per approfondire il rapporto che nel 

corso del tempo si è instaurato tra l’uomo e la natura. Le modificazioni apportate dall’uomo al 

territorio, il legame con la terra e le sue trasformazioni, ci consentono oggi di avere una mappatura 

generale della provincia nei suoi rapporti con le pratiche e le tradizioni del mondo contadino. Alcuni 

musei dedicati alla civiltà contadina e alle tradizioni popolari, come si dirà, nascono proprio 

all’interno di queste dinamiche locali. 

 



COSTANTINI, Antonio, Guida del Salento: castelli, masserie fortificate, torri costiere, torri 

colombaie, gastronomia, vino ed olio, Galatina: Congedo ed. 1999. 

Nella guida si ripercorrono alcuni caratteristici itinerari tematici del Salento legati alle antiche 

architetture: castelli, masserie, torri. 

 

Folklore e Tradizioni Popolari 

 

Monografie 

Folklore e paesaggio nel Salento. Giuseppe Palumbo, a cura di Eugenio Imbriani e Michele 

Mainardi, Maglie: Madona Oriente 1993. 

Gli autori ricostruiscono la figura del salentino Giuseppe Palumbo, a cui si devono significativi 

racconti fotografici del Salento. Scene di vita quotidiana, momenti di lavoro, momenti di vita 

sociale nelle piazze dei paesi salentini, sono stati catturati dall’obiettivo di Palumbo, il quale ha 

contribuito a conservare momenti di vita sociale e scroci architettonici di paesi, ormai 

completamente modificati.  

 

Economia e Storia Economica del Salento 

 

Atti 

DONNO, Giacinto, Problemi olivicoli dell'Italia meridionale: relazione presentata alla Conferenza 

Nazionale di olivicoltura (18-20 settembre 1964 - Bari), in Agricoltura Napoletana, Cosenza: De 

Rose 1964. 

Il discorso pronunciato dal professor Giacinto Donno alla Conferenza Nazionale di olivicoltura 

tenutasi a Bari nel 1964 fu integralmente dato alle stampe nello stesso anno. La relazione di Donno, 

ci presenta la situazione pugliese alla seconda metà del Novecento, ripercorrendo nel prologo del 

suo discorso, la storia della coltivazione dell’ulivo nell’Italia del sud e in particolar modo nelle 

diverse aree della Puglia. L’autore tratta le diverse specie, evidenziandone pregi e difetti e 

descrivendo le innovazioni tecniche e meccaniche impiegate per migliorare la qualità del prodotto; 

non mancano i riferimenti storici fatti da esperti del settore che, nel Salento, provarono ad 

impiantare nuove tipologie di specie, per esempio è ricordata la figura di Giovanni Presta che, nella 

seconda metà del Settecento, senza però ottenere un buon risultato. Ancora, Donno si sofferma a 

presentare le problematiche relative alla potatura, non sempre consona e rispettosa della pianta. 

Nelle conclusioni, vengono elencate alcune proposte da tenere in considerazione, tra cui si 



evidenzia la necessità di provvedere alla formazione di manodopera specializzata e alla 

modernizzazione dei vecchi oleifici.  

 

Monografie 

ANNARUMMA, Angela, La famiglia, la società e il fisco nella Puglia del ‘700, Bari: Laterza 1996. 

La studiosa, ricostruisce alcuni aspetti della Puglia del secolo XVIII, analizzando i documenti 

d’archivio (protocolli notarili, catasto onciario e status animarum). Il volume ci ha offerto un aiuto 

concreto per ricostruire il rapporto delle città salentine con la produzione d’olio d’oliva 

nell’economia generale del periodo preso in esame.  

 

BARBAGALLO, Salvatore, Agricoltura e società rurale in Terra d’Otranto tra XVII e XIX secolo, 

Galatina: Congedo ed. 2013. 

Il volume analizza il processo di trasformazione dell’agricoltura in Terra d’Otranto nel corso 

dell’Ottocento, con un confronto tra il sistema produttivo di questo secolo e i regimi agrari che nei 

secoli precedenti si erano consolidati nel territorio. Si evidenzia un incremento delle colture arboree 

a scapito delle colture seminative che segna l’epoca prese in esame, gettando le basi per i 

cambiamenti politici e sociali dell’epoca successiva. 

 

CAFORIO, Rita; RUSSO, Saverio; MASSAFRA, Angelo, Fonti a stampa per la storia delle campagne 

pugliesi fra XVIII e XX secolo, Bari: Edipuglia 1990. 

Il volume è dedicato alla storia delle campagne pugliesi del centro – nord, ciò nonostante si è scelto 

di inserirlo nel nostro lavoro, poiché da un’attenta analisi, la metodologia di lavoro e i risultati della 

ricerca possono essere utili a confronti futuri con la realtà oggetto dei nostri interessi di studio. 

Si esamina l’impatto della «crisi» del Seicento sul mercato dei cereali prodotti nella Puglia centro-

settentrionale, area specializzata nella monocultura dei grani. Si evidenzia come, in età moderna, 

l’intero sistema socio-economico della zona, privato in larga misura della propria autonomia, 

dipendente dagli stimoli trasmessi dalla domanda extra provinciale; allo stesso modo si analizza 

l’andamento del mercato granario attraverso lo studio del movimento commerciale nel porto di 

Barletta dalla prima metà del XVII secolo sino alla metà del Novecento. 

 

D’ARMENTO, Franco, Grano, olio, vino, tabacco: gioielli salentini, con glossario dialettale nord 

salentino dell'agricoltura e dintorni, Campi Salentina: Minigraf 2007. 

Dal pane all’olio, dal vino al tabacco, il volume raccoglie le testimonianze storiche delle pratiche 

tradizionali salentine, corredate da documenti e immagini che ricostruiscono la storia del Salento e 



in particolar modo di Campi Salentina. L’ultimo capitolo è dedicato al glossario dialettale nord – 

salentino dell’agricoltura e delle pratiche ad essa affini.  

 

DE ROSSI, Domenico, L'antico commercio del vino e i traffici vinicoli e oleari nel Salento, Galatina: 

Ed. Salentina 1966. 

De Rossi, raccoglie in questo volume interessanti documenti che attestano l’antico commercio del 

vino dell’olio nel Salento. Ciò che emerge dallo studio pubblicato nel 1966 è ancora fondamentale 

per chi tenta un primo approccio allo studio delle colture. Grazie ai documenti citati, si possono 

ricostruire alcuni aspetti della realtà economica salentina, nello specifico quella di alcuni centri del 

circondario di Lecce, come Campi Salentina e Novoli. Il volume, inoltre sarà ripreso e approfondito 

dall’autore, due anni dopo, con uno studio precipuo dedicato all’economia del Salento (Id., 

Monografia economica del Salento, Lecce: Tipografia Martano 1968). 

 

DONNO, Giacinto, Giovanni Presta: medico ed insigne olivicoltore del Settecento, Galatina: M. 

Congedo ed. 1971. 

Ricostruzione puntuale della biografia del salentino Giovanni Presta, illustre personaggio salentino 

a cui si deve, tra gli altri suoi studi, il trattato pubblicato a Napoli nel 1794, dedicato alla produzione 

dell’olio nel Salento.  

 

IMBRIANI, Eugenio, L’apicoltura in Terra d’Otranto nella società tradizionale, ed. Del Grifo 1997. 

Gli apiari di pietra, hanno contribuito a disegnare il paesaggio salentino. Insieme a pagghiare, 

muretti a secco e masserie, queste strutture architettoniche di pietra locale sono testimonianza di 

una pratica legata alla vita contadina, ormai quasi del tutto perduta. L’autore, ricostruisce quella che 

per lungo tempo è stata una importante pratica per il Salento, documentata sin dal XVI secolo. La 

produzione del miele e della cera ha infatti costituito un’attività economica tutt’altro che secondaria 

per la Terra d’Otranto, come si evince da documenti e dalla memoria orale dei vecchi contadini e 

allevatori.  

 

MONTAUDO, Aldo, L'olio nel Regno di Napoli nel 18. Secolo: commercio, annona e arredamenti, 

Napoli: Ed. Scientifiche Italiane 2005. 

Il volume, suddiviso in due parti, ripercorre la vicenda economica del settore oleario a Napoli e 

nelle province, nel XVIII secolo. L’olio, è stato fondamentale per l’economia dell’area presa in 

esame, non solo per uso alimentare, infatti fu molto richiesto nelle principali città europee per le 

industrie tessili e del sapone. L’autore, nella prima parte del volume, utilizzando un’ampia 



documentazione d’archivio, analizza le principali variabili strutturali del settore e l'andamento del 

commercio interno e internazionale dell'olio meridionale. Nella seconda parte, dedicata alla storia 

dell’annona olearia di Napoli, si ripercorrono la situazione economica e i cambiamenti che 

portarono ad una crisi del settore nella seconda parte del secolo.  

 

MONTE, Antonio, CIARDO, Mauro, Storia, industria e patrimonio industriale a Tuglie: le fabbriche 

di olio, vino e spirito tra età moderna e contemporanea, Martina Franca: Lettere animate, 2014. 

Il volume raccoglie i risultati di una ricerca dedicata alla ricostruzione del patrimonio industriale a 

Tuglie e nella provincia di Lecce, svoltasi nell’ambito del Progetto CUIS 2010. 

Al censimento del patrimonio di archeologia industriale e alla genesi delle prime fabbriche, sono 

dedicati i capitoli del volume. Nel primo si ripercorre la situazione in Terra d’Otranto e la nascita 

dei primi stabilimenti dedicati all’olio, al vino e all’alcol; Paolo Güll e Mauro Ciardo dedicano il 

secondo capitolo alla storia dell’industria a Tuglie in età moderna. Seguono, la ricostruzione storica 

del settore vitivinicolo nel circondario di Gallipoli e delle fabbriche di olio, vino e alcol a Tuglie. 

Un contributo interessante è certamente quello dedicato a brevetti e modelli delle macchine 

utilizzate nei processi di produzione dell’olio, del vino e dell’alcol.  

Conclude il volume, il censimento dei siti nel territorio di Tuglie.  

 

POLI, Giuseppe, Città contadine: la Puglia dell’olio e del grano in età moderna, Bari: Progedit 

2004. 

L'autore esamina le caratteristiche assunte dalle campagne pugliesi nell'età moderna, analizzando 

l’ordine sociale, economico, istituzionale, geografico e ambientale, fattori che hanno contribuito 

alle caratteristiche delle campagne nella regione. Alle diverse peculiarità dei centri urbani, 

corrisponde una diversa organizzazione del paesaggio agrario.  

 

POLI, Giuseppe, Territorio e contadini nella Puglia moderna. Paesaggio agrario e strategie 

produttive tra XVI e XVIII secolo, Galatina: Congedo ed. 1990. 

Il volume analizza la realtà delle campagne pugliesi nel corso dell’età moderna. Dal paesaggio 

agrario delle coste barese nel Cinquecento, alla situazione di Castellaneta nel XVII secolo; 

all’analisi del territorio della Capitanata con i suoi imprenditori agricoli all’economia bloccata nel 

suo sviluppo per la Terra d’Otranto, territorio segnato da una bassa vivacità sociale ed economica 

per il periodo preso in esame. Dove prevalgono le colture arboree e arbustive, si consolida una 

società rurale più dinamica e più aperta ai processi di modernizzazione. Essa scaturisce da 

un'economia rurale fondata sulla marcata diffusione della piccola e media proprietà fondiaria, che 



determina una articolazione di condizioni e di profili socio-professionali altrove più difficilmente 

riscontrabili. Dove, invece, la concentrazione della terra è nelle mani di pochi e grossi proprietari di 

estrazione laica o ecclesiastica, unitamente all'esistenza di ampie superfici demaniali, si determina 

la prevalenza della monocoltura granaria e della pastorizia nomade, come accade per la Daunia.  

 

Trattati 

BACILE DI CASTIGLIONE, FILIPPO, Intorno all'usanza di estrarre l'olio da olive riscaldate: poche 

considerazioni proposte ai signori proprietari della provincia di Lecce, Lecce: Tipografie Ed. 

Salentina 1873. 

Filippo Bacile, nato a Scorrano nel 1827, fu una figura molto significativa per l’economia del 

Salento. Grazie al suo ingegno furono apportati numerose migliorie al territorio: dalla realizzazione 

della linea ferroviaria Maglie-Gagliano del Capo-Gallipoli, da lui ideata nel 1878 e progettata, a 

proprie spese, quattro anni dopo, ai progressi nel campo di produzione dell’olio d’oliva. Questo 

trattato, edito nel 1873, è frutto dell’esperienza diretta dell’autore, il quale modificò il frantoio sito 

nel palazzo di famiglia, per sperimentare delle innovazioni, prima fra tutte la pulizia periodica dei 

locali, delle macine e di tutto ciò che era impiegato nel processo produttivo. Tali miglioramenti 

fecero sì che alla produzione di olio per il commercio industriale si affiancasse anche la produzione 

di olio da mensa.  

 

BAILEY, William, Avanzamento dell'arti delle manifatture e del commercio ovvero Descrizioni delle 

macchine utili e dei modelli che si conservano nel gabinetto della società instituita a Londra per 

l'incoraggiamento dell'arti delle manifatture e del commercio illustrate con dei disegni distribuiti in 

cinquantacinque tavole in rame, ed aggiuntovi ancora un ragguaglio di diverse scoperte e 

miglioramenti in riguardo all'agricoltura alle manifatture alla meccanica alla chimica e alle belle 

arti, come pure al commercio delle colonie inglesi d'America, Firenze: dalla Stamperia Allegrini, 

Pisoni e comp. al canto al diamante, si trova presso gli Editori del Progresso dell'arti in detta 

Stamperia 1773. 

L’opera fa parte del Raccolta Cicognara, acquistato dall’Università di Lecce nel 2006. Stampato a 

Firenze nel 1773, il volume è una testimonianza fondamentale per la ricostruzione della storia 

dell’agricoltura e delle innovazioni apportate nel corso dei secoli alle macchine utilizzate nelle 

manifatture e nell’agricoltura.  

 

BIASCO, Attilio, L'olivicoltura salentina attraverso i secoli, estr. da «L’olivicoltore», anno 12, 1937, 

pp., 1 – 16, Roma: Tipografia ramo editoriale degli agricoltori 1937. 



L’autore ripercorre la storia dell’olivicoltura nel Salento, dai tempi antichi fino al primo Novecento, 

analizzando la politica di questo secolo. Figlio del suo tempo, il volume esprime un parere positivo 

sulla politica negli anni del Fascismo, per la tutela e l’attenzione all’olivicoltura nel Salento.  

 

BARBERIS, Corrado, La società contadina in Salento: il riflesso delle origini e le prospettive attuali, 

Lecce: Milella 1980. 

Il volume racconta la società contadina nel Salento, evidenziando, con fonti e documenti, quanto la 

caratteristica di questa realtà sia da individuare nel persistente modello aziendale familiare.  

Infatti, come afferma l’autore, le aziende agricole sono per la maggior parte a conduzione familiare 

e, si fa riferimento a lavoranti esterni, salariati, solo per brevi periodi dell’anno.  

 

COLOMBO, Giuseppe, L'agricoltura della Puglia nel XX secolo, Corigliano Calabro: Meridiana libri 

2001. 

Giuseppe Colombo, indaga il Novecento, secolo di trasformazioni economiche e sociali che hanno 

interessato la Puglia. In questo modo, come sottolinea lo stesso autore, inevitabilmente ci viene 

raccontata anche la storia della regione, nella quale si incrociano fatti regionali e fatti nazionali. 

l'analisi dello studioso, individua delle «macro zone», caratterizzate dal predominare prevalenza di 

particolari condizioni ambientali o di specifici ordinamenti colturali, che non sempre coincidono 

con le tradizionali partizioni amministrative.  Ritroviamo la Puglia del seminativo, quella dell'albero 

e quella dell'allevamento. L’autore, ricostruisce così quello che a ragione può essere definito un 

secolo «rivoluzionario» per l'economia agricola della regione, fondamentale per comprendere il 

presente. Lo studio effettivamente ci induce a riflettere sui cambiamenti: nella Puglia di oggi ben 

poco sopravvive infatti di quanto la caratterizzava agli inizi del Novecento. 

 

DE GIORGI, Cosimo, Cenni di stratigrafia e idrografia provinciale considerate nei loro rapporti con 

la nostra agricoltura, Galatina: Ed. Salentina 1871. 

Tra le opere più significative di Cosimo De Giorgi. Si tratta delle considerazioni dell’illustre 

salentino emerse dai suoi studi dedicati all’idrografia del territorio salentino e ai benefici che 

l’agricoltura ne può trarre. 

 

GRIMALDI, Domenico, Memoria sulla economia olearia antica, e moderna e sull'antico frantojo da 

olio trovato negli scavamenti di Stabia, 1783.  

Il trattato, suddiviso in diversi capitoli, ripercorre la storia della produzione dell’olio d’oliva a 

partire dall’antichità sino al Settecento.  



Dalla tipologia del terreno alle specie arboree, dai frantoi alle macchine olearie degli antichi sino 

alle nuove tecnologie sviluppate al tempo in cui Grimaldi scrive, si ripercorre la storia della 

produzione dell’olio d’oliva. Un capitolo è interamente dedicato alla scoperta di un antico frantoio 

di epoca romana nei dintorni della città di Stabia, in Campania, e al suo «restauro».  

 

JOVINO, Saverio, Sull'attività esplicata dalla R. scuola agraria media di Lecce negli anni 1925 e 26 

per il miglioramento della olivicoltura locale, Lecce: R. Tipografia Editrice Salentina 1927. 

Memoria su i saggi diversi di olio, e su della ragia di ulivo della penisola salentina messi come in 

offerta a sua maestà imperiale Caterina 2. la Pallade delle Russie da Giovanni Presta, Napoli per 

Vincenzo Mazzola-Vocola, 1786. 

 

MASTROLIA, Franco Antonio, Agricoltura e industrie indotte in Puglia tra Otto e Novecento: 

benemeriti, cavalieri del lavoro, imprenditori e aziende agricole, Napoli: ESI 2017. 

L’agricoltura è stata il settore trainante dell’economia pugliese, con caratteristiche diverse in 

Capitanata, in Terra di Bari e in Terra d’Otranto. Seminativi, oliveti, vigneti e la presenza di pascoli 

erano tipici del paesaggio agrario. Pur in presenza di una terra arretrata e povera, negli anni Settanta 

dell’Ottocento erano evidenti alcuni cambiamenti. Diffusa era l’olivicoltura e nello stesso tempo la 

viticoltura migliorò la situazione pugliese. L’imprevista rottura con la Francia e la diffusione della 

fillossera misero in luce i limiti del settore, non mancando l’apporto di diversi benemeriti, premiati 

nelle Esposizioni nazionali. La struttura industriale era debole, legata all’agricoltura, potenziata 

grazie ad alcune istituzioni (società economiche, comizi agrari prima, poi cattedre ambulanti, scuole 

di agricoltura, consorzi antifillosserici e agrari). Un lento miglioramento si arrestò con la Grande 

Guerra, poi la difficile ripresa, con i contadini in cerca di «terre». L’olivicoltura recuperò, in crescita 

il tabacco, statica la viticoltura e ridotti i cereali. Diversi operatori ebbero l’ambito riconoscimento 

di «cavalieri del lavoro», altri potenziarono con successo le loro aziende. Il fascismo diede vita alle 

«battaglie» in favore dell’agricoltura, con aspetti positivi e più negativi. Il settore industriale mostrò 

segni di ripresa, colpito dalla crisi degli anni Trenta e poi dal secondo conflitto mondiale. Profonde 

trasformazioni e specifiche innovazioni tecnico-colturali furono compiute in alcune aree pugliesi 

con orientamenti diversi nell’utilizzazione del suolo, con contrazione delle aree interessate dalle 

colture tradizionali e all’introduzione ed espansione di colture industriali, orticole, agrumi, frutta, 

mandorle, a più alto reddito, anche se dominava la piccola proprietà con la presenza di aziende 

frammentate. Il ruolo della Puglia nel contesto agricolo nazionale era significativo, anche se le 

carenze e i limiti strutturali e funzionali condizionarono lo sviluppo e la potenzialità. Il settore 

necessitava di maggiore espansione delle aree irrigue, accelerare il processo di meccanizzazione e 



di riconversione colturale e produttiva, assicurare adeguati crediti, attivare la cooperazione, 

ammodernare i trasporti, incentivare l’istruzione professionale e la commercializzazione. La Puglia 

agricola, alla fine del Novecento, era in continua e graduale evoluzione. 

 

 

MOSCHETTINI, Cosimo, Della rogna degli ulivi, dissertazione di Cosimo Moschettini, Napoli nella 

stamperia di Aniello De Dominicis 1790. 

Moschettini, scienziato e tra le più importanti personalità del Settecento salentino, vide 

nell’agricoltura il primato su ogni attività economica (dall’industria, ai trasporti, al commercio), che 

in base alle teorie fisiocratiche sono ritenute occupazioni sterili o parassitarie. Nella fisiocrazia è 

determinante la necessità di garantire ai prodotti agricoli la massima libertà sia nella loro 

coltivazione sia nella loro circolazione in quanto ogni vincolo, monopolio e dazio rappresenta limiti 

alla libertà. 

Questo suo pensiero ben si esplica in questo trattato, il secondo di quattro studi che pubblicherà tra 

il 177 e il 1794 (Della brusca malattia degli ulivi di Terra d’Otranto, sua natura, ragioni, effetti del 

1777; Osservazioni intorno agli ostacoli d’ trappeti feudali del 1792; Della coltivazione degli ulivi e 

della manifattura dell’olio, del 1794). Questo volume edito nel 1790, analizza le problematiche 

degli ulivi, nello specifico la malattia della brusca che porterà numerosi danni alle coltivazioni in 

questi ultimi anni del Settecento. 

 

MUSELLA, Luigi, Stato e società rurale: il Ministero di agricoltura e il Mezzogiorno alla fine 

dell'Ottocento, Napoli: Centro studi per la storia comparata delle società rurali in età contemporanea 

1993. 

Il volume analizza la situazione economica del Mezzogiorno alla fine dell’Ottocento da quanto 

emerge nelle relazioni del Ministero; uno strumento d’indagine privilegiato risultano essere le 

tipologie di contratti agrari.  

 

PRAMPOLINI, Antonio, Agricoltura e società rurale nel Mezzogiorno agli inizi del '900: l'inchiesta 

parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle provincie meridionali e nella Sicilia, Milano: F. 

Angeli 1981. 

Nel 1906, a trent'anni dall'approvazione dell'inchiesta agraria Jacini (1877-84), il parlamento 

italiano istituiva, su proposta dell'allora presidente del consiglio Giolitti, una nuova commissione 

d'inchiesta, formata da deputati e da senatori, al fine d'indagare, come stabiliva il disegno di legge 



relativo, "le condizioni dei lavoratori della terra nelle provincie meridionali e in Sicilia, i loro 

rapporti coi proprietari e specialmente la natura dei patti agrari". 

L'inchiesta parlamentare, nata nel pieno dell'età giolittiana, ne esprimeva emblematicamente le 

ambiguità e le contraddizioni. Se, infatti, da un lato, riconosceva l'esistenza della "questione 

sociale" e, in particolare, il malessere dei contadini meridionali, dall'altro trovava la propria origine 

nella volontà del governo Giolitti e della sua maggioranza parlamentare di contrastare la riforma dei 

patti agrari prevista da Sonnino nei "Provvedimenti per le provincie meridionali, per la Sicilia e per 

la Sardegna" a favore dei contadini della regione del latifondo. Nonostante questa caratterizzazione 

decisamente conservatrice, l'inchiesta, i cui lavori si conclusero nel 1911, diede vita, grazie alla 

separazione tra l'indagine politica, condotta dai parlamentari membri della commissione, e 

l'indagine agraria vera e propria, svolta da delegati tecnici (agronomi, economisti e sociologi), a una 

somma dì studi fondamentali sulla "questione meridionale". Tali studi fanno, oggi dell'inchiesta 

"giolittiana", senza alcun dubbio, la principale fonte storica per la conoscenza dell'economia e della 

società contadina meridionale al principio del nostro secolo. 

 

Periodici 

CARANO- DONVITO, Giovanni, Economia ed economisti in Puglia. Giovanni Presta olivicoltura e 

elajotecnica salentina nl ‘700, in «Rivista di Politica Economica», anno XXIX, fasc. IV, aprile 

1939.  

Il contributo è il frutto di uno studio più vasto dedicato all’economia del Mezzogiorno da Giovanni 

Carano Donvito. In questo articolo si analizza la storia economica del Salento e, nello specifico, la 

produzione dell’olio d’olivo e gli studi approntati da Giovanni Presta nel Settecento.  

 

DONNO, Giacinto, Sulla potatura nella olivicoltura tradizionale: orientamenti colturali ed 

economici, in Scienza e tecnica agraria, n. 11 (1967), Bari: Laterza 1967. 

Lo studioso, esamina il ruolo della potatura nella olivicoltura tradizionale, condotta secondo 

pratiche in uso da molto tempo per cui hanno subito un adattamento alla situazione locale. 

Dall’esame delle varie forme di allevamento tradizionali (particolarmente in rapporto alla cultivar e 

all’ambiente), si passa alla potatura di formazione, di produzione e trasformazione, dando 

particolari indicazioni sui sistemi di abbassamento della chioma.  

Donno si sofferma poi ai più urgenti provvedimenti da adottare: l’aumento del numero e la 

formazione di potatori specializzati. Ulteriore attenzione viene data all’incremento delle attività di 

ricerca sulla biologia e sulla tecnica di coltivazione al il miglioramento delle forme di allevamento 

di vecchia tradizione attraverso lo studio delle cultivar, dell’ambiente e delle pratiche colturali 



adottate nelle diverse zone. Inoltre si afferma che la potatura dovrà essere praticata annualmente 

adottando tutti i mezzi più moderni capaci di renderla quanto più rapida ed economica possibile. 

 

DENITTO, Anna Lucia, La società salentina e la crisi agraria tra la fine del secolo XIX e l'inizio del 

'900, in Cahiers internationaux d'histoire economique et sociale, 9, 1980, pp. 22-71 

La studiosa, analizza la società salentina e la crisi agraria che colpì il territorio negli ultimi anni 

dell’Ottocento. Utilizzando principalmente le carte d’archivio, Denitto racconta la situazione 

economica e i cambiamenti, statisticamente provati del periodo storico preso in esame. 

 

Letteratura di viaggio 

Giuseppe, CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce e nella provincia di Terra d’Otranto 

nell’anno 1818, Milano: Studio ed. Insubria, 1978, Ripr. facs. dell'ed. di Napoli del 1821. 

Giuseppe Ceva Grimaldi, è stato Primo Soprintendente generale degli Archivi e Primo Ministro del 

Regno delle Due Sicilie. Tra i suoi intteressi spiccano quelli per le problematiche economiche e 

sociali che, a cui si interessò per tutta la vita. Nella primavera del 1818 cominciò da Napoli il suo 

viaggio in Terra d’Otranto: un lungo viaggio che dal Tavoliere, attraversando la Terra di Bari, lo 

porterà nell’ultimo lembo della Terra d’Otranto, fino a Leuca. Tre erano i momenti costitutivi 

dell’Itinerario: il tratto da Napoli a Brindisi con cenni storici e curiosità; il percorso da Brindisi a 

Lecce esplorando le caratteristiche storiche e ambientali delle località più rappresentative di tutta la 

Terra d’Otranto; lo stato socio-economico, infine, di tutta la penisola salentina. Di rilevante 

importanza, per il fine del nostro lavoro, sono le descrizioni delle attività agricole e artigianali che 

egli vide attraversando i paesi del Salento. 

 

MASIELLO, Vitilio, La Puglia di fine Settecento: relazioni di viaggio dei riformatori napoletani e 

altri studi settecenteschi, Bari: Palomar 2007. 

L’autore, raccoglie le relazioni di viaggio di due esponenti di spicco dell'Illuminismo napoletano: 

Francesco Longano e Giuseppe Maria Galanti. Quest’ultimo in particolare, nelle sue descrizioni 

della Terra di Bari e di Lecce, fornisce interessanti giudizi sui centri più importanti del Salento. 

Infatti, accanto alle descrizioni di Lecce, Oria, Brindisi, Taranto e Nardò, ai fini della nostra ricerca, 

il suo giudizio è fondamentale per inquadrare la situazione della città di Gallipoli all’epoca del suo 

viaggio: «è picciola e poco pulita, gli abitanti vivono stivati su di uno scoglio di tufo e sono in gran 

parte travagliati dalla scabbia […], è un gran magazzino dell’olio della provincia e la prima piazza 

d’Europa in questo genere; ciò nonostante: non ha un porto attrezzato, non ha molo, per cui le navi, 

per poter caricare, devono attendere a lungo, fino a sei mesi, sopra una spiaggia, che rendono 



malsicura i venti maestrali». Non c’è commercio attivo, non si è in grado di commercializzare sui 

mercati esterni l’olio prodotto e immagazzinato: Gallipoli non venderebbe il suo olio, se non 

venissero gli altri a comprarlo». (pp. 63 – 64 con riferimento all’opera del Galanti alle pp. 111 - 

114).  

Questo giustizio, come si dirà meglio in seguito, ci ha permesso di fare una ricerca mirata nei 

documenti conservati presso l’Archivio di Stato e verificare quanto registrato dal Galanti. 

 

Viaggiatori in Puglia dalle origini alla fine dell'Ottocento: antologia, a cura di Giovanni Dotoli; 

Marialuisa Herrmann et. alii, Fasano: Schena 1991. 

Nel volume si tiene traccia dei racconti dei viaggiatori che dal nord Europa fino all’estremo lembo 

della penisola salentina, descrivendo gli itinerari compiuti, le strade, le ferrovie, il vitto e l`alloggio, 

il paesaggio dal Molise a Santa Maria di Leuca, alla Lucania, i centri abitati, i costumi, il mare, le 

pietre, l’agricoltura e le consuetudini contadine, i monumenti antichi, i porti, la cultura, i rapporti 

con l`Europa e con l`Oriente, le coste, la transumanza, le tradizioni popolari, i trulli, i modi di 

costruire le città e  le abitazioni descritte con dovizia di particolari.  

 

Musei 

Il Museo della Civiltà Contadina "Terra di Vigliano" di San Donato di Lecce, a cura di Adele 

Quaranta e Alessandro Laporta, San Donato di Lecce: Associazione volontari "Amici del 

Presepe"2012. 

Il volume, ripercorre la storia del Museo di San Donato di Lecce, dedicato alla cittadina e al 

territorio circostante: le “terre di Vigliano”. Il museo è tra i più attivi della provincia di Lecce, 

soprattutto per i progetti che coinvolgono le giovani generazioni. Si tratta di un volume destinato 

alla divulgazione. 

 

Monografie 

BARATTI, Francesco, Ecomusei, paesaggi e comunità: esperienze, progetti e ricerche nel Salento, 

Milano: Franco Angeli 2012. 

Nel volume si tracciano possibili strade percorribili per salvaguardare il paesaggio salentino, 

considerando la necessaria partecipazione attiva dei cittadini e di tutti gli attori responsabili del 

territorio.  

 

 

 



Periodici 

 

IMBRIANI, Eugenio, Un museo etnografico a Giuggianello nel Salento, in L’Idomeneo, 2011, n. 13, 

p. 129-137. 

Il contributo, pubblicato in un numero speciale della rivista che raccoglie gli atti del seminario di 

studio tenutosi a Lecce nei giorni 27 e 28 ottobre 2011, intitolato Musei e Patrimoni Culturali nel 

Salento. Analisi e prospettive, racconta la genesi del museo etnografico di Giuggianello. Diviso in 

due sezioni, la prima etnografica l’altra archeologica, il museo che è stato inaugurato il 16 ottobre 

2010, è la prima istituzione museale pubblica nel Salento, dedicata alle tradizioni popolari e alla 

storia del territorio.  Tramite un itinerario descrittivo, Imbriani ne ripercorre la genesi soffermandosi 

sui criteri di esposizione utilizzati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



2. Colture e pratiche tradizionali del Salento in età moderna: un itinerario.  

Come affermato nella proposta di progetto, il paesaggio rurale salentino costellato di masserie, torri 

colombaie, apiari, muri a secco, distese di ulivi, vigneti e macchia mediterranea è espressione della 

relazione costante tra uomo e paesaggio1. Dall’antichità sino ai nostri giorni il dialogo costante tra 

ambiente e attività umana ha prodotto testimonianze fondamentali per la conoscenza del territorio 

dal punto di vista storico e culturale. Tracce di questa cultura contadina si ritrovano nella 

produzione agricola, nell’architettura2 e nel patrimonio storico e artistico che, facendo nostro un 

pensiero di Salvatore Settis: “rispecchia secolari processi di civiltà agraria, artistica, letteraria in cui 

l’edificio e il paesaggio operano congiuntamente ai fini civili”3. Ripercorrendo le pagine della storia 

del Salento come in un percorso ideale che dall’antichità arriva sino ai nostri giorni, ci sembra 

evidente che il legame tra territorio e paesaggio, e in particolare tra il territorio e l’ulivo, è forte e 

significativo. L’indagine sistematica approntata con questo progetto di ricerca4 è partita dai mosaici 

della chiesa di Santa Maria della Croce a Casarano5 dove si vedono chiari riferimenti all’ulivo; ulivi 

si riconoscono negli affreschi della chiesa di Santo Stefano a Soleto e nelle scene dipinte della 

Basilica di Santa Caterina a Galatina, qui insieme a qualche ulivo si possono riconoscere anche 

palme e alberi d’alto fusto6. Per quanto concerne il riferimento al patrimonio figurativo di Soleto e 

Galatina ci sembra interessante segnalare che nel periodo del dominio degli Orsini del Balzo, epoca 

di realizzazione degli affreschi citati, si assiste a uno sviluppo più sostenuto dell’olivicoltura e ad 

un aumento delle esportazioni dell’olio7, che portò inevitabilmente ad un incremento della 

coltivazione dell’ulivo a discapito delle zone boschive e di macchia mediterranea che per secoli 

                                                           
1 IMBRIANI, Eugenio, L’apicoltura in Terra d’Otranto nella società tradizionale, Lecce: ed. Del Grifo 1997. Per un 

approfondimento sulle cave nel Salento e la pietra salentina, si veda: Pietra su pietra: il Salento e le sue fondamenta tra 

storia e scienza. Omaggio a Eugenio Rizzo, a cura di Mario Spedicato Grifo, Lecce, 2017.   
2 Guida ai monumenti dell'architettura contadina del Salento: costruzioni a secco (pagghiari, furnieddhi, liame, 

paretoni, spase e littere) aie pollai pozzi pozzelle cisterne neviere trappeti, a cura di Antonio Costantini, Galatina: 

Congedo ed. 1996; Architettura e paesaggio rurale nell’area della Cupa, a cura di Antonio Costantini, Galatina: Ed. 

Salentina 1997; Terra d'Arneo: architettura e paesaggio rurale a cura di Antonio Costantini, Galatina: Ed. Salentina 

2001.   
3 SETTIS, Salvatore, Costituzione, cultura e tutela: i beni culturali e i paesaggi italiani. Lectio magistralis, in 

Patrimoni culturali e paesaggi di Puglia e di Italia tra conservazione e innovazione, atti delle giornate di studio 

(Foggia, 30 settembre e 22 novembre 2013), Bari: Edipuglia 2014, pp. 43 – 52, 44.   
4 Per una brevissima e sommaria lettura dell’iconografia sull’argomento, che si auspica potrà essere approfondita in 

futuro, è stato illuminante questo contributo: ACIDINI, Cristina, Olivo, oliva. Iconografia attraverso i secoli, in L’Olivo e 

l’Olio di Oliva come mezzo di valorizzazione del territorio toscano e della sua arte, Firenze, 18 novembre 2014, Firenze: 

Edizioni Polistampa, 2015, pp. 9 – 16.  
5 Precisamente ci si riferisce ai clipei con le colombe che reggono nel becco rametti d’ulivo, databili al V – VI secolo, 

cfr. DANIELI, Francesco Casaranello e il suo mosaico. Per aspera ad astra; Monteroni di Lecce: Esperidi 2014.  
6 ORTESE, Sergio, Pittura tardogotica nel Salento, Galatina: Congedo ed. 2014; Raffaele, CASCIARO, La Basilica di 

Santa Caterina d’Alessandria in Galatina, Galatina: Congedo ed. 2019.  
7 La citazione viene da: VANTAGGIATO, Lorenza, VASSALLO, Maria Rosaria, Produzione, qualità, circolazione dell’olio 

salentino al tempo degli Orsini del Balzo (1399-1463), in Itinerari di ricerca storica, XXXII, numero 2 n.s., 2019, pp. 

45 – 70. 45.  



avevano caratterizzato il paesaggio salentino8. Paesaggi e profili di centri abitati si riconoscono 

inoltre nelle opere di numerosi pittori salentini attivi dal Cinquecento all’età contemporanea9. Si 

pensi alle vedute della città di Gallipoli e del suo porto, fulcro dell’economia salentina per 

l’esportazione dell’olio di oliva in Italia e in Europa10, visibili nelle scene sacre dipinte da Gian 

Domenico Catalano11. Ricordiamo la celebre veduta della città riprodotta nella Sacra 

Conversazione con i santi Giovanni Battista e Andrea, nella cattedrale di Sant’Agata; o ancora 

quella visibile nella tela dedicata a San Domenico di Guzman nella chiesa del Rosario della città12. 

Al pittore Giovanni Andrea Coppola è invece attribuito il disegno secentesco Contadini che 

ascoltano dei musici, oggi conservato presso il Copper Hewitt Museum di New York13. Altre 

testimonianze figurative sono visibili in una sala dell’episcopio di Lecce, dove sulla volta sono 

affrescate le città appartenenti all’antica circoscrizione diocesana. Profili di chiese, piazze, torri e 

case sono circondate da arbusti e alberi, mostrando un dialogo costante tra natura e paesaggio.  Allo 

stesso modo, lo stretto rapporto tra arte e natura emerge con insistenza nelle decorazioni di altari e 

facciate di chiese e palazzi del barocco leccese, aspetto ben noto sul quale in questa fase abbiamo 

preferito non soffermaci14.  

Testimonianze più specifiche che rendicontano la situazione economica legata alla produzione 

agricola, in particolare quella dell’olio di oliva nel Salento, emerge dalla documentazione 

archivistica, accanto alla quale spiccano le riproduzioni dei possedimenti alberati di monasteri e 

conventi15. Inoltre, la sistematica lettura dei documenti e delle fonti a stampa, ha consentito di 

focalizzare la nostra attenzione su alcune personalità che hanno attivamente contribuito al 

                                                           
8 Significativo il cambiamento avvenuto a Macurano (Alessano), dove le querce lasciarono il posto agli uliveti. Alle 

estensioni di ulivi nel Settecento si affiancarono le piantagioni di tabacco come rilevato dal viaggiatore svizzero Carlo 

Ulisse de Salis e come è riportato nella Guida del Touring Club Italiano del 1936; cfr. DE SALIS MARSCHLINS, Carl 

Ulysses, Viaggio nel Regno di Napoli, Galatina: Capone ed. 1979, p. 101; BERTARELLI, Luigi Vittorio, Guida d’Italia. 

Italia meridionale. Primo volume, Abruzzo, Molise e Puglia. Guida del Touring Club Italiano, n. 13, Milano: TCI 1926, 

p. 718: «Al di là, vista alle spalle di Specchia, a d., la Serra dei Cianci; coltura a tabacco (sulla sin. Il grande fabbricato 

della R. Manifattura di Tabacchi di Alessano che lavora i tabacchi della regione, di tipo orientale)». Su Macurano 

recentemente ho contribuito alla realizzazione del progetto: Macurano tra saperi e turismo esperienziale con la finalità 

di realizzare degli interventi per la valorizzazione e la fruizione del luoghi identitari della Puglia (POR PUGLIA 2014-

2020 ASSE VI “Tutela dell’ambiente e promozione delle risorse naturali e culturali” Azione 6.7 “Interventi per la 

valorizzazione e la fruizione del patrimonio culturale”), per il quale è stato realizzato il sito visitabile al seguente link: 

https://www.visitmacurano.it/ . 

9 Interessanti sono le pitture murali presenti in chiese e santuari di campagna, spesso testimonianza figurativa del 

paesaggio in cui queste stesse architetture rurali sono state edificate in seguito ad eventi miracolosi, per esempio citiamo 

la bella immagine di Santa Marina dipinta nella chiesa di San Vito e Santa Marina ad Ortelle. Qui, alle spalle della 

santa è visibile uno scorcio di città medievale adagiata tra colline e ulivi.  
10 FIORINO, Fulvia, Viaggiatori francesi in Puglia dal Quattrocento al Settecento, 2 voll., II,p. 214,  Fasano: Schena ed. 

1993.  
11 GALANTE, Lucio, Gian Domenico Catalano: "Eccellente pittore della città di Gallipoli", Galatina: Congedo 2004, 

p.162.  
12 ID., p. 123.  
13 GALANTE, Lucio, Giovanni Andrea Coppola “Picturae perquam studiosus”, Galatina: Congedo 2011, p. 94.  
14 Il rapporto tra arte figurativa del barocco leccese e il territorio è stata indagata per questo progetto di ricerca dal mio 

collega Francesco Del Sole. 
15 Archivio di Stato di Lecce (ASLe), Platee dei monasteri soppressi, 15. Santa Maria di Cerrate.  

https://www.visitmacurano.it/


miglioramento delle produzioni agricole del territorio. Il trattato di Cosimo Moschettini, quello di 

Giovanni Presta, corredato da incisioni (conservate nella Biblioteca Nazionale di Napoli), le 

descrizioni di Cosimo De Giorgi e le relazioni dei viaggi nella Puglia meridionale per i secoli XVII 

e XVIII, hanno trovato la giusta corrispondenza nelle iconografie della tradizione e nei racconti 

fotografici di Giuseppe Palumbo (oggi nella collezione del Museo Sigismondo Castromediano di 

Lecce)16. 

Dal Settecento alla metà del Novecento, è stato possibile documentare la situazione poco felice che 

gli ulivi del Salento dovettero affrontare in seguito alla diffusione della “brusca”, patologia 

parassitaria che intaccò le colture e che spinse illustri salentini, quali Cosimo Moschettini17 e 

Giovanni Presta18 a studiare delle pratiche per trovare rimedio e recuperare le colture che si stavano 

perdendo. Le nuove scoperte scientifiche e gli scavi archeologici che già dalla metà del Settecento 

avevano consentito di riportare alla luce aspetti legati alla vita quotidiana e alle pratiche agrarie di 

epoca antica, favorirono la stampa di numerosi trattati specifici che con descrizioni 

particolareggiate ci consentono oggi di ricostruire la storia dell’ulivo e la sua importanza 

nell’economia salentina19. 

Cosimo Moschettini nato a Martano nel 1747, si laureò a Napoli in medicina, dedicandosi alla 

tematiche inerenti l’agricoltura e l’economia. Al centro dei suoi studi e del suo pensiero vi è 

l’importanza della terra come fattore principali della ricchezza e del benessere sociale.  

A lui si devono importanti trattati dedicati alle malattie che ai suoi tempi colpirono gli ulivi, alla 

manifattura dell’olio e alcune notazioni sulle tipologie dei trappeti. 

Moschettini e Giovanni Presta saranno al centro di un dibattito che ebbe come oggetto proprio il 

diffondersi della brusca che fu la causa di un vero e proprio tracollo nella produzione dell’’olio di 

oliva, nella seconda metà del Settecento. 

 

«Lungo tempo era che, vedendo io cotal parte di economia rurale così miseramente negletta, mi 

rivolgeva nel pensiero di farmi una volta studiare con la dovuta attenzione gli ulivi, interrogandone 

non men gli autori, che il gran libro della natura e la infallibile maestra della verità, la sapienza»20. 

                                                           
16 Chilometri d'amore nell'obiettivo. Il Salento di Giuseppe Palumbo (1889-1959), a cura di Ilderosa Laudisa, Lecce: 

Ed. Del Grifo 2010. 
17 Della rogna degli ulivi dissertazione di Cosimo Moschettini professore di medicina, in Napoli: Stamperia di Aniello 

De Dominicis, 1790; Osservazioni intorno agli ostacoli de' trappeti feudali alla prosperità della olearia economia di 

Cosimo Moschettini professore di medicina e filosofia, in Napoli: nella stamperia di Aniello De Dominicis, 1792. 
18 Memoria su i saggi diversi di olio e su della ragia di ulivo della penisola salentina messi come in offerta a Sua Maestà 

Imperiale Caterina II, pubblicato a Napoli nel 1786 presso Vincenzo Mazzola Vocola; Memoria intorno ai sessantadue 

saggi diversi di olio presentati alla Maestà di Ferdinando IV, Re delle due Sicilie, ed esame critico dell'antico frantoio 

trovato a Stabia, Lecce : per Giuseppe Saverio Romano, 1855. 
19 Degli ulivi, delle ulive e della maniera di cavar l’olio consacrato alla Maestà di Ferdinando IV re delle Due Sicilie, 

Napoli, presso la Stamperia Reale, 1794.  
20  Degli ulive, degli ulivi e della maniera di cavar l’olio, Napoli presso la Stamperia Reale, 1874. 



Con queste parole il medico Giovanni Presta21 spiega la sua volontà di dedicarsi allo studio 

dell’ulivo e alla possibilità di migliorare tale coltura nel Salento. 

Nato a Gallipoli nel 1720, si laureò in medicina a Napoli. Rientrato a Gallipoli nel 1741, esercitò la 

professione di medico, non trascurando i suoi interessi per l’agricoltura salentina e per l’importanza 

che essa ebbe per l’economia del Salento. I suoi interessi s’inseriscono nel dibattito sulle tecniche di 

coltivazione e in particolare sull’ulivicoltura, pratiche che, che in questa seconda metà del 

Settecento, caratterizzò il Salento, anche per le problematiche legate alle malattie che colpirono gli 

ulivi, portando ad un tracollo della produzione di olio. 

Presta, scrisse tre importantissimi trattati dedicati all’argomento: Memoria su i saggi diversi di olio 

e su della ragia di ulivo della penisola salentina messi come in offerta a Sua Maestà Imperiale 

Caterina II,  pubblicato a Napoli nel 1786 presso Vincenzo Mazzola Vocola; nel 1788 il saggio 

Memoria intorno ai sessantadue saggi diversi di olio presentati alla Maestà di Ferdinando IV, Re 

delle due Sicilie, ed esame critico dell'antico frantoio trovato a Stabia e nel 1794 il trattato Degli 

ulivi, delle ulive e della maniera di cavar l’olio consacrato alla Maestà di Ferdinando IV re delle 

Due Sicilie.  

Il desiderio di sperimentare nuove soluzioni per migliorare la coltivazione delle olive e la 

spremitura dell’olio, s’inserisce perfettamente nell’ideale di proprietario terriero settecentesco, 

frutto del pensiero filosofico dell’economista Antonio Genovesi, al quale Presta si ispirava. 

Leggere i suoi trattati, disponibili presso la Biblioteca Nicola Bernardini, ci ha consentito di 

comprendere il suo pensiero, già oggetto di studi da parte dell’ateneo salentino22, ma soprattutto, è 

stato possibile soffermarci sulla pubblicazione delle tavole23 nel trattato del 1794 Degli ulivi, delle 

ulive e della maniera di cavar l’olio.  

L’opera è suddivisa in tre sezioni dedicate rispettivamente all’olivo, alle olive e alla maniera di 

cavar l’olio. Preziosi i riferimenti alle epoche antiche, al giudizio dei Greci e dei Romani sulla 

pianta, senza tralasciare il trattato in quattro libri di Lucio Giunio Columella, De re rustica. 

Il trattato, come ricordato poc’anzi, è impreziosito dalle tavole che riportano, come una vera e 

propria classificazione scientifica, le diverse qualità di ulive e le tipologie di trappeti descritti nella 

trattazione. Tali incisioni furono realizzate nella Stamperia Reale di Napoli, dall’incisore Nicola 

Cesarano24. 

                                                           
21  Bibliografia di riferimento: Giovanni Presta, Opere, 2 voll., a cura di H. A. Cavallera. Lecce: Edizioni del Grifo, 

1988 – 1989; D'ASTORE, Fabio, Dall'oblio alla storia: manoscritti di salentini tra sette e ottocento, Congedo 2001. 
22 Si veda nota precedente.  
23 Catalogo Generale dei Beni Culturali, schede nn. 00394176 e 00352007, Cesarano Niccolò, incisore, matrice, da 

Degli ulivi e delle ulive e della maniera di cavar l'olio o si riguardi di primo scopo la massima possibile perfezione, o si 

riguardi la massima possibile quantità del medesimo trattato di Giovanni Presta, Napoli: Stamperia Reale 1794.  
24 La Stamperia Reale di Napoli 1748 – 1860, a cura di Maria Gabriella Mansi e Agnese Travaglione, Napoli: Biblioteca 

Nazionale 2002, pp. 173 – 174.  



Il rapporto con le pratiche agricole sembra assestarsi nel XIX secolo. Una lenta ripresa delle 

coltivazioni e della produzione dell’olio d’oliva è testimoniata per questo secolo dalle carte 

d’archivio, sebbene l’ennesima malattia dell’ulivo, chiamata rinchite, fu definitivamente debellata 

nel 1914.  

Le nuove conoscenze scientifiche, accanto alla ripresa delle antiche tecniche agricole, favorirono 

una nuova visione che porterà alla nascita delle scuole agrarie.  

Al 1901 si deve la prima cattedra ambulante di Agricoltura di Terra d’Otranto, istituzione scolastica 

che fu istituita in seguito alla creazione della Scuola Agraria di Lecce, fondata nel 1879 e dedicata 

proprio a Giovanni Presta nel 1882. L’istituto diverrà Scuola Regia nel 1924, accompagnata dal 

motto ciceroniano «Nihil est agricultura melius nihil uberius nihil homine libero dignius» che, 

ancora oggi campeggia nella facciata dell’edificio, il convento francescano cinquecentesco, alle 

porte di Lecce.  

Testimonianza di crescita economica e desiderio di mantenere vivo il legame con la propria terra, 

sono i fattori che caratterizzano il Novecento.  

Tra le personalità di artisti e letterati significativi, ricordiamo Vittorio Bodini, Girolamo Comi e 

Vincenzo Ciardo.  Nella pittura di quest’ultimo, riecheggiano riferimenti all’'Arte nella vita del 

Mezzogiorno d'Italia, riprendendo il titolo di una mostra tenutasi a Roma nel 1953 a cui Ciardo 

prese parte.  

Il paesaggio del Capo di Leuca ripreso nelle pennellate di Ciardo sembra rivivere di una luce nuova. 

Strade di campagna, ulivi della fronde verdeggianti, paesaggi al chiaro di luna ci raccontano quello 

che è stato e che rivive nelle poesie e quadri che, meritano studi approfonditi al fine di tutelare e 

valorizzare il patrimonio salentino. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3. I musei della civiltà contadina e delle tradizioni popolari nel Salento: schede di rilevazione. 

L’attenzione per le tradizioni popolari e la loro musealizzazione in età contemporanea, prende avvio 

dall’Esposizione Internazionale tenutasi a Roma nel 1911. Questo fu l'anno del grande giubileo 

laico, la festa con cui si volevano celebrare i progressi fatti dalla nazione negli ultimi cinquant'anni 

attraverso le Esposizione Internazionali tenutesi in contemporanea anche nelle città di Firenze e 

Torino A Roma i festeggiamenti per le celebrazioni erano concentrati nella Mostra Etnografica e 

nella Mostra Regionale, situate nella zona urbanizzata dell'ex Piazza d'Armi, e nelle iniziative 

collaterali organizzate sulla riva destra del Tevere. 

Asse portante dell'intera esposizione era una sorta di viaggio attraverso l'Italia realizzato attraverso 

quattordici padiglioni regionali, edifici che riproducevano gli elementi dei modelli classici di 

maggiore bellezza della regione di rappresentanza, circondati da una quarantina di "gruppi 

etnografici", veri e propri quadri viventi, dove ad esempio Napoli era stata ricostruita attraverso uno 

spaccato del vecchio quartiere di Santa Lucia. 

Da questa data sino alla fine del Novecento il dibattito sulla musealizzazione dei manufatti legati 

alla tradizione popolare, ha seguito strade differenti nelle diverse regioni italiane. 

A Foggia e a Bolzano, città agli antipodi, il 1930 è l’anno di fondazione di due importanti musei 

etnografici, ma in Puglia, solo negli ultimi decenni del Novecento nascono e si diffondono numerosi 

musei dedicati alle tradizioni popolari25. Dal lavoro di ricerca, è stato rilevato che nella sola 

provincia di Lecce sono attualmente presenti circa venti musei della civiltà contadina o legati al 

patrimonio locale, nati con il precipuo obiettivo di conservare e tutelare momenti di storia, 

etnografia, usi e costumi del territorio.  

Di seguito un primo elenco delle istituzioni rilevate:  

 

LUOGO DENOMINAZIONE APERTO/CHIUSO AL PUBBLICO 

Calimera Casa-Museo della Civiltà 

Contadina e della Cultura Grika 

 

Aperto 

Campi Salentina La Fabbrica – Museo delle 

Tabacchine 

Aperto 

Casarano Museo della Civiltà Contadina Aperto 

Cerrate Museo Provinciale delle 

Tradizioni Popolari "Abbazia di 

Non più esistente 

                                                           
25 BERNARDI, Valerio, La museografia demoantropologica in Puglia e Basilicata, in «Lares», vol. 59, n. 2 (aprile-

Giugno 1993), pp. 293-306, 293.  



Cerrate" 

Cutrofiano Museo Comunale della 

Ceramica 

Aperto 

Giuggianello Museo della Civiltà Contadina 

del Salento 

Aperto 

Nardò Museo della Civiltà Contadina e 

delle Tradizioni Popolari 

Aperto 

Parabita Museo etnografico e Museo del 

vino 

Chiuso 

Presicce Museo Demoetnoantropologico 

comunale (Museo della Civiltà 

Contadina) 

 

Aperto 

Ruffano (Torre Paduli) Museo della Civiltà Contadina  Aperto 

San Donato di Lecce Museo della civiltà contadina 

“Terra di Vigliano” 

Aperto 

Specchia Museo della Civiltà Contadina e 

Artigianale 

 

Temporaneamente chiuso 

Squinzano Museo dell'olio e del vino 

 

Aperto 

Tiggiano Museo della Cultura e della 

Civiltà Contadina 

Aperto 

Tricase  Museo del Patrimonio 

Immateriale (Liquilab) 

Temporaneamente chiuso 

Tuglie Museo della Civiltà Contadina e 

delle Tradizioni Popolari 

Aperto 

 

A questi musei, si è ritenuto utile ai fini della nostra ricerca, aggiungere:  

LUOGO DENOMINAZIONE APERTO/CHIUSO AL PUBBLICO 

Acquarica Museo del Giunco Palustre Aperto 

Botrugno Museo del Territorio 

(Ecomuseo Urbano) 

Temporaneamente chiuso 

Cursi Ecomuseo della pietra leccese e Aperto 



delle cave 

 

 

Nella provincia di Brindisi, si segnalano i musei di: 

LUOGO DENOMINAZIONE APERTO/CHIUSO AL 

PUBBLICO 

Fasano Museo dell’olio d’Oliva aperto 

Fasano Museo della Casa Fasanese aperto 

Latiano Museo delle Arti e Tradizioni di Puglia aperto 

San Pietro dei Normanni Museo della Civiltà Rurale aperto 

Sava Museo dell’olio e della lucerna aperto 

Torre Santa Susanna Museo della Civiltà Contadina aperto 

  

È stato rilevato come la maggior parte dei musei presi in esame ha delle peculiarità. Tali 

caratteristiche sono il vero punto di forza per una futura rete dei musei legati alla civiltà contadina e 

al territorio. Per esempio, è stato necessario considerare le motivazioni che hanno portato alla 

nascita delle collezioni; spesso legate ad una coltivazione specifica o ad alcune consuetudini del 

lavoro artigianale strettamente connesse al territorio. Questo è stato rilevato, per esempio, per la 

coltivazione della patata dolce a Calimera, testimoniata da oggetti relativi alla sua coltivazione; così 

come la realizzazione delle scope di saggina tipica delle “Terre di Vigliano”, a San Donato di Lecce, 

o al museo della Pietra Leccese di Cursi. Quest’ultimo connesso alle architetture tipiche salentine 

che, nel corso dei secoli hanno caratterizzato la facies del territorio.  

Per ciò che afferisce nello specifico al nostro lavoro di ricerca, si deve segnalare il prezioso lavoro 

del fondatore del Museo della Civiltà Contadina di Nardò, Paolo Zacchino, il quale aveva realizzato 

nel corso degli anni, la ricostruzione con materiali poveri, dell’antico nucleo della città di Nardò 

racchiusa nelle mura, ricostruendo fedelmente come raccontato nelle fonti di età moderna, palazzi, 

chiese e monasteri oggi non più esistenti. Egli si occupò anche della fedele ricostruzione delle Torri 

Costiere del Salento. Oggetti questi che, esposti nella prima sala del Museo, ubicato nel Torrione 

del Castello dei Duchi Acquaviva di Nardò, consentono ai visitatori di conoscere l’antico paesaggio 

urbanistico della città e della costa salentina, potendo così comprendere alcuni aspetti specifici delle 

architetture, del lavoro e della vita quotidiana di un tempo, consentendo dunque un confronto con le 

fonti letterarie e documentarie. Dal lavoro di ricerca effettuato, emerge che tutte le raccolte museali 

oggetto del nostro studio, sono nate grazie alla volontà di collezionisti privati, appassionati o 

associazioni che per diversi motivi hanno raccolto e conservato oggetti della tradizione. Tali oggetti, 



sono stati inventariati in tempi recenti e, solo in alcuni casi, catalogati, spesso senza criteri oggettivi 

né con riferimenti agli studi del settore. Per una ricostruzione della nascita delle collezioni, della 

terminologia utilizzata e dei possedimenti dei nobili feudatari, sono stati consultati anche alcuni 

inventari conservati nei protocolli notarili dell’Archivio di Stato di Lecce, in particolare quelli 

relativi ai possedimenti dei feudatari di Tiggiano, i baroni Serafini Sauli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4. Conclusioni: per un catalogo ragionato delle collezioni. 

Emerge dunque dalla ricerca, come i piccoli musei locali dedicati alla civiltà contadina e alle 

tradizioni popolari, vivono grazie al lavoro di numerosi volontari alle attività di associazioni attive 

sul territorio. Quello che emerge è che la maggior parte delle collezioni non possiede un inventario 

degli oggetti posseduti, oppure nei casi in cui il materiale è stato inventariato, questo non risponde a 

delle indicazioni oggettive e facilmente recuperabili facendo una ricerca. 

Quello che qui si propone è la realizzazione di un inventario online che possa rendere fruibile, in 

maniera univoca tutte le informazioni relative alla storia del singolo museo, a luogo ospitante le 

singole collezioni e alle schede generali delle principali tipologie di manufatti esposti.  

Fondamentale sarebbe una sezione relativa alla bibliografia, sia di carattere generale sia specifica 

per ogni museo e la realizzazione di un dizionario specifico sull’argomento. Certamente si possono 

prevedere dei percorsi che avvicinino i turisti, ma come spesso è stato sottolineato dagli esperti del 

settore, questa tipologia di museo può essere una risorsa preziosa per il territorio e per le nuove 

generazioni. Uno strumento da cui ripartire, rileggendo la storia, per una rigenerazione agricola e 

culturale del territorio salentino. 
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